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Reale Maestà, 



Un intimo amico mio , il Cav. Giuseppe Maria 
Malvezzi , uomo grandemente benemerito della be- 
neficenza e della istruzione in Venezia , in memoria 
dei giorni che V. M., poco appresso le Auguste Nozze, 
passava in quell'antica sede e gloriosa dei commerci 
del mondo , anela a porgerle un' umile e devotissima 
significazione della sua reverenza , ed elesse a que- 
st'uopo la pubblicazione di un dispaccio dell'insigne 
patrizio ed uomo di lettere segnala tissimo che fu 
Andrea Navagero, ambasciatore della Repubblica 
di Venezia in Spagna a Carlo V. Da esso appare 
un'altra volta come Venezia pigliasse a cuore le con- 
dizioni di tutta Italia : e ciò ad appalesare quanto 
men che veramente si asserisse, anche da ragguar- 
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dcvoli personaggi, e ne' tempi nostri medesimi, che 
la Repubblica di Venezia con la sua politica era 
fuori d'Italia. I documenti invece e gli scritti de'suoi 
più ragguardevoli diplomatici provano il contrario 
affatto. 11 Navagero di Spagna inviava le piante più 
preziose ad ornamento de'suoi giardini in Murano; e 
l'Italia ora , o Reale Maestà' , invia alla Spagna in Voi 
uno de'suoi fiori più eletti di sapere e di generosa 
virtù. Che la Nazione tutta ne sentala beneficenza, 
e che possiate, o Reale Maestà', insieme all'augusto 
vostro Sposo , essere pienamente felice I 



JACOPO BERNARDI . 
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NOTIZIE 

STORICO-BIBLIOGRAFICHE 



Andrea Navagero, patrizio veneto, noto alla repubblica letteraria 
per lo storico , affine di non confonderà) coWomonimo , che fu suo 
zio, e si conosce per il cronista, nacque di Bernardo e Lucrezia 
Bolani nel 1485, e serti alla patria in ufficii amplissimi, fra quali 
di ambasciatore presso Carlo V. 

L'illustre mio amico cav. Emanuele Cicogna, che fu, nella cele- 
brata e rara sua opera Dello iscrizioni veneziane (Tomo VI, pag. 
169-348), annovera sotto il titolo di testimonianze illustri ed autori 
che ricordano Andrea Navagero, ben duccentoventi scrittori, senza 
contare, come egli stesso dichiara, molti dizionari, cataloghi, 
raccolte, che accennano alla vita ed alle opere di questo preclaris- 
simo gentiluomo: ad un tempo e storico, e poeta, ed oratore. 

L'argomento della legazione in Spagna, di cui fu il Navagero 
incaricato a' 10 ottobre 1523, sebbene tra più importanti della vita 
di lui, pure non era stato mai fino allora svolto convenevolmente; 
e ciò per doppio motivo : — primamente , perchè i preziosi diarii 
di Marino Sanuto, che appalesavano quanto fece il Navagero du- 
rante la sua ambasciata, oltre ad essere inediti, non furono cono- 
sciuti e studiati veramente che in principio del corrente secolo ; nè 
i biografi di Andrea se ne fecero o poterono farne lor prò, perchè 
gli originali già spariti dalla Marciana, e le copie, che oggidì 
abbiamo, custodite allora gelosamente da un privato patrizio: — 
poscia, perchè furono del tutto ignorati i dispacci di lui al Senato, 
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dai quali attinse il Sanuto, ed i quali mancano affatto altarchitio 
lune, ni:, per essere (jià periti insieme ad altri parecchi prima 
del 1550. 

Il Cicogna lultatia fino dal 1842 potè cedere e studiare i dispacci 
del n. h. Andrea Navagero ambasciatore alla Corte di Spagna dal 
21 luglio 1524 al 28 ottobre 1527, in un codice cartaceo in 4°, del 
secolo XVI, cui minutamente descrite. 

Questo preziosissimo codice spettata , giusta ciò che su l'altrui 
fede asserisce il Cicogna, alla, biblioteca del cav Giorgio Cantorini ; 
ma egli lo rinveniva presso un privato nostro conciUadino\ Jacopo 
Capitanio, da cui poscia lo ebbe la biblioteca della città di Treviso, 
ore oggidì si ritrova. 

Il cav. Ab. Jacopo Morelli, insigne bibliotecario che fu della Mar- 
ciana , ebbe fra mani il manoscritto ed annotata di suo pugno , 
che de' dispacci di Andrea Navagero altra copia non si conosceva; 
ma ingannavasi. 

Altra copia del secolo sestodecimo , più tardi conosciuta dallo 
stesso Cicogna , per quantunque a dir vero molto imperfetta , esi- 
steva , e si trovava fra i codici di casa Correr-Duodo, ereditati dai 
fratelli conti e cavalieri Stefano e Giambattista Sceriman ; il se- 
condo dei quali, resosi superstite, legatali a me, cui onorava di 
sincera e schietta amicizia. 

I codici di casa Correr-Duodo, quindi anche quello che contiene 
i dispacci del Navagero , si conservano ora nella Raccolta Correr 
o Museo civico, ove collocavali il Comune di Venezia ; al quale io 
li donata nel doppio intento, che non andassero per avventura 
dopo di tue dispersi, e che potessero, eziandio nel frattempo, essere 
con maggior prontezza e comodità consultali dagli studiosi , pei 
quali inoltre mi piacque, colf assistenza del mio non dimenticabile 
amico , cav. dott. Vincenzo Lazari , la cui morte precoce fu pella 
Raccolta Correr, cui era preposto, una vera sventura, pubblicare 
un breve Indice {Venezia, Tip. del Comune, 4861 J. 

II Cicogna sì previdente ed operoso nel raccogliere quanto ri- 
sguardava la Storia veneta, fece trarre, sotto la sua sorveglianza , 
colf opera di Giambattista Lorenzi , intelligente coadiutore nella 
Marciana, una copia nitidissima del codice esistente nella biblioteca 
di Treviso, che egli poi corredò di proprio pugno d'importanti 
postille, cui diede, per la maggior parte, argomento la diversità 
di lezioni riscontrate fra i due codici Capitanio e Correr-Duodo. 
Anzi, trovandosi in questo secondo un dispaccio del Navagero, in 
fiata di Toledo de' 21 ottobre 1525, che non trovasi nel primo, il 
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Cicogna lo trascrisse , e lo inser) fra' dispacci de' 17 e 22 dello 
slesso mese, affinchè, sono sue parole, fosse possibilmente com- 
pleta quella sua copia. E questa oggidì conserrasi del pari nel 
Museo civico ; cui il chiarissimo nostro storiografo faceta, morendo, 

10 splendido legato di tutti i suoi libri a stampa ed a penna 

E qui sembrami opportuno offrire intorno al codice, che fu mio, 

11 giudizio dato dal Cicogna e registrato di sua mano in fine della 
copia che gli appartenne : «questo codice (così egli) non è auto- 
» grafo : è certo il copialettere del Navagero, e lo deduco, che, sebbene 
* sia uniforme il carattere, pure vi è ditersità d'inchiostro , ora 
» più, ora men nero ; onde è, che i dispacci copiavansi dalVama- 
■» munse mano mano che gli erano somministrati dall'oratore. E 
» tanto più in ciò mi confermo , che V ortografia e le parole sono 
» rozze , quali uscivano dalla penna del Navagero , senza luna , 
» mentre la copia nel codice Capilanio è di più corretta ortografia 
» e di parole più colte. Del resto la materia e le frasi sono idcn- 
» tiche». 

Avvertii già che il codice Duodo-Sceriman è molto imperfetto. 
Infatti il codice Capitanio contiene ben altro che non siano i soli 
dispacci dell'Ambasciatore di Spagna; e mi è d'uopo ricordare che 
il codice Duodo non ha alcuno di quei dispacci che recano oltre 
la firma del Navagero e di Lorenzo Priuli, collega a lui nell'am- 
basciata straordinaria , anche quella dell'Oratore per la veneta 
Repubblica, già residente presso Cesare, cioè di Gaspare Contarini, 
celeberrimo patrizio , che più tardi mutò la toga senatoria nella 
cappa cardinalizia , e prese al tempo della riforma quella parte 
importantissima per la riconciliazione dei Protestanti dell' Ale- 
magna con la Chiesa cattolica , di cui , non è guari , il Comm. 
Ab. Jacopo Bernardi , intimo amico mio , dettava nel periodico 
napoletano La Carità (anno V, voi. IX), i più diligenti e accurati 
cenni storici che mai fossero. Mancano inoltre nel codice Duodo 
le lettere scritte dal Navagero lungo il suo viaggio , ossia da Pa- 
dova, Parma, Pisa, Genova, Calvi (Corsica) e Barcellona, dal 2 1 
luglio 1524 al 5 maggio 1525; quelle scritte da Toledo, ove pure il 
Navagero ed il Priuli furono dal Contarini presentati a S. M. 
Cattolica. 

Il codice Correr- Duodo poi si chiude colla lettera da Burgos 28 
ottobre 1527 , con cui il nostro Andrea ringrazia la Veneta Si- 
gnoria del dono di altri duecento ducali speditigli per muovere 
incontro ai bisogni suoi. Ma ben altri dispacci, e mollo più im- 
portanti sucecdcttcrsi e trovansi net codice Cajritanio ; chr l'amba- 
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smria del Navagero può dirsi non si compiesse che a' 19 maggio 
del 1528, quando egli si partì da Pozza, dorè, come tulli sanno, 
aveva comandalo l'imperadore che si fermassero gli ambasciatori , 
i quali, avendo preso licenza dalla Corte di lui, erano parliti da 
Burgos il giorno medesimo in cui Francia ed Inghilterra intima- 
rono la guerra a Spagna, cioè il f! gennaio 1528. 

Se non che egli è ormai tempo di dire qualche cosa della odierna 
importanza storica delle lettere o dispacci di Andrea Navagero , 
ambasciatore della Repubblica di Venezia presso Carlo V. 

Il regno di Carlo V è tale un periodo di storia, che fu illustrato 
anche recentemente e, fra gli altri, con rara erudizione, dal chiar. 
Professore nella R. Università di Padova , cav. Giuseppe nobile 
De Leva , per modo che si può reputare notissimo presso che in 
ogni sua parie. 

Tuttavia riguardo ai dispacci di Andrea Navagero vuoisi conside- 
rare, che il sistema da lui seguito fu quello di narrare fedelissima- 
mente alla Signoria tutto ciò che udiva, e quindi il vero , il falso, 
il certo, l'incerto; contraddizioni, rettificazioni, sospetti poscia 
dileguati; informazioni buone, cattive, e via via; sicché egli stesso 
non di rado aggiugneva alle sue lettere questa o simile clausola : 
« io scrivo il tutto lungamente a Vostra Serenità, acciocché la in- 
» tenda ogni minima cosa, e se alle volte scrivo cose che non son 
» ben certe, scrivole perchè veramente non si sanno se non dappoi 
» seguite; intanto se io voglio scrivere quel che di qua si può sa- 
» pere, mi conviene scriver cose incerte e varie opinioni di varie 
» persone ; ma a me non pare di poter errare a scriverà il tutto, 
» tal che quasi la faccia esser presente ad ogni cosa che di qua si 
» dice... Io scrivo a V. S. tutto qìiel che intendo volendo più presto 
» errare in iscrivere più di quel che bisogna, che in lassar alcuna 
» cosa... Noi presentiamo il tutto a V. S., la qual farà il sapien- 
» tissimo giudizio suo...» Occorre dunque senno ed accurata let- 
tura di tutti i dispacci per trarne giuste conclusioni. 

E sotto questo aspetto io penso che niuno abbia fatto più util- 
mente del Cicogna, il quale corredò di un diffusissimo estratto dei 
dispacci del Navagero la vita di lui nella sua stupenda opera Dello 
Iscrizioni Veneziane, aggiungendovi tali eruditissime annotazioni , 
da lasciarle poco a desiderare in siffatto argomento. 

Parve al Cicogna che ne* dispacci vi siano sparse alcune parti- 
colarità, le quali in altri storici o non siano dette, o non siano 
chiaramente spiegate ; e perciò lasciò scritto, in fine della copia che 
ci trasse dal codice Captiamo queste parola : « Questi dispacci del 
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» Xavagcro , interessanti, coinè ognun vede, la storia di quei tempi 
» meriterebbero di essere stampati , uguagliandoli col noto libro 
■» delle Lettere dei negozi de! Conte Baldassare Castiglione, date 
» in luce dall'Ab. Pierantonio Serassi (Padova, Cornino, 1769-71 ); 
» — il qual Castiglione era a quel tempo nunzio di Sua Santità 
» appo Cesare, e informava quelli a' quali scriveva, di tutto ciò 
» che tra lui e gli altri ambasciatori (fra cui il NavageroJ e Cesare 
» succedeva ». 

Ed in fine convengo pienamente col Reumont , che intorno al- 
l'epoca della dominazione di Carlo V non saranno mai troppi gli 
autentici documenti , perchè essa epoca formò rimpianto , come 
a dire, del mondo moderno (Archivio storico italiano, Àpp. n. 26, 
Firenze 1852, a pag. 556); ma tuttavolta'per me sento, che basti 
per ora che si diffonda nel mondo letterario la notizia dell' esi- 
stenza nella Biblioteca Civica di Treviso e nel civico Museo di 
Venezia di tali codici, meritevoli di essere consultali da tutti quegli 
scrittori, specialmente italiani e spagnuoli, che si prefiggessero di 
mettere in chiaro i punti contestati di storia patria che riguar- 
dano quei tempi. 

Venezia, 1871. 



Giuseppe Maria Malvezzi. 
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Serenissime Princfps et Excbllbntissimi Domini, 



Molti mesi sodo, ch'io non ho avuto modo di scriver a Vostra 
Serenità , per il che peoso che stia con molto desiderio di mio 
lettere. Quando i signori Ambasciatori Francesi e di Fiorenza ed 
io fossimo mandati a Pozza, fu contento Cesare che scrivessimo 
tutti una lettera aperta per uno , ed io scrissi a V. S. acciocché 
fosse avvisata di quel che era di me , e desse licenza all'Amba- 
sciatore di Sua Maestà ch'ò appresso V. S. t e questo solo mi fu 
concesso ed ordinato ch'io scrivessi , e non altro. Questa lettera 
per via del Magnifico Orator suo in Francia , ho inteso che ha 
ricevuto: da poi non solo non mi è stato permesso lo scrivere, 
ma è stato usato ogni diligenza che non potesse passar lettera 
alcuna nè in Francia, nò in altra parte, e per 4 mesi siamo bensì 
guardati tutti, di sorte che non avemo avuto libertà di cosa al- 
cuna, nel qual tempo non ho avuto io dispiacer alcun maggiore, 
ancorché ne abbia avuti molti e quanti non ebbi mai in vita 
mia , che il non poter scrivere a V. S. , e far il debito mio con 
lei : ma ora che souo in mia libertà , nò ho impedimento alcuno, 
mi sforzerò di far quello che ho mancato di fare per forza e 
non per volontà mia. E prima le scriverò brevemente tutto il 
trattamento della pace e pratica che si ebbe in Burgos, riser- 
vandomi di dir poi a bocca molto particolarità, che per ora non 
mi paiono necessarie. Da poi che il Secretario Baiart , che fu 
lungamente aspettalo, venne con la rosoluzion del Re suo, i si- 
gnori Ambasciatori Francesi ed Inglesi, consultato prima il tutto 
fra loro, furono a Cesare, e col miglior modo e parole che pole- 
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rono, esposero quanto avevano; il cho fu di cinque coso, che 
erano in dubbio. Nelle quattro faceva il Re Cristianissimo quanto 
voleva Cesare. Queste erano circa alla somma dei danari ed in 
che modo si avevano da pagare , il restituire Genova , Asti ed 
... il darle l'armata di mare per tre mesi per passare in Italia 
a coronarsi, ed il pagar l'equivalente per il contado di Charloes , 
sì che S. M. fosse contenta : la quinta, che era circa il Ducato di 
Milano, faceva ogni difficoltà perchè non volevano questi Re con- 
ceder a modo alcuno che fosse in mano d'altri , che del Duca 
Francesco; ma questo non dissero questi signori Ambasciatori , 
anzi per nome de' suoi Re supplicarono Cesare cho, facendosi 
nel resto quel che voleva Sua Maestà , in questo fosse contento 
conceder anche lui ai Re suoi quel che lo pregavano, volendogli 
di ciò aver eterna obbligazione. Rispose Cesare che pensaria al 
tutto e risponderla: pur quanto al Ducato di Milano, che gli 
pareva che concedendolo , ogn'un pensaria che 'I facesse per 
paura , che non era onesto che il Re di Francia s'interponesse 
a far che non potesse castigare i suoi vassalli, quando erravano: 
che non mancheria di giustizia al Duca di Milauo, come avea 
sempre detto, ma che astretto e sforzato gli desse lo stato, era 
cosa che non voleva fare. Che se il Re di Francia faceva le 
quattro cose che dicevano, faceva quel che era onesto, e parte 
delle quali già aveva promesso e le faceva per ottener poi la 
quinta, ch'era disonesto; pur che al tutto risponderla da poi più 
risolutamente. Questa risposta non si fece sì presto , ma si tardò 
molti giorni , e si parlava variamente ; pur la comune opinione 
era che tutto il dubbio fosse circa il Ducato di Milano, e, che, 
se non si trovava modo in quello, non si trovava modo alla pace. 
In tanto da poi che i detti signori Ambasciadorì furono a Cesare , 
avendo io per il Secretano Raiart ricevute lettere di V. S. dei 24 
di ottobre ed il mandato di trattar la pace, communicai il tutto 
con i signori Ambasciatori della Lega , e col parer di tutti fui a 
Cosare e gli dissi , che aveva avuto lettere da V. S. ed il poter 
della Corte, che S. M. mi aveva dimandato in Palenzia, e gli usai 
quello parole che mi parsero al proposito in mostrar il desiderio 
che V. S. aveva sempre avuto ed aveva della pace , aggiungen- 
dogli che V. S. era in bouissima speranza che avesse da seguire 
qualche bon effetto, avendo inteso per mie Ietterò che, ancorché 
le dimande di Sua Maestà fossero grandi e sopra le forze sue , 
era però por venir all' onesto e non voler so nou quello che si 
dovesse e potesse fare : che V. S. dal canto suo non era ancor 
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lei mai por partirsi dall'onesto, e per compiacere a Sua Maestà nou 
mancheria di far tutto quel che potesse, e cho questo si vederia 
più chiaro poi entrando in la pratica. Mi rispose molto umana- 
mente , secondo il costume suo , e disse ch'io mostrassi il poter 
al signor Cancelliere, che poi mi faria dir da Sua Signoria che si 
avesse a fare. Al signor Cancelliere il poter parso honissimo , o 
di lì ad alcuni pochi dì , dilatandosi pur ogni giorno la risposta 
che sol licitavano i signori Ambasciatori Francesi che se gli desse, 
mandò a chiamarmi, e mi disse che Sua Maostà gli aveva ordi- 
nato che cominciasse a trattar meco le coso di V. S. e vedesse 
a parte a parte di risolver tutto, e perciò quando ch'io voleva 
era pronto a farlo. Io gli risposi che quanto a me , io non era 
mai per ricusare di trattar pratica di pace e far quanto mi era 
commesso da V. S. , pur che mi pareva cho questo por allora 
fosso fuora di tempo, se prima non si vedeva a quel che si ve- 
niva col He Cristianissimo, perchè quando che anco tutte le coso 
di V. S. in particolare fossero accordate , uon si poteva però con- 
cluder cosa alcuna senza gli altri confederati : perciò ch'era meglio 
aspettar cho prima fossero accordate le differenze che restavano 
tra Cesare e Frauda ; da poi che io sperava , che molto presto 
si metterla tino allo nostre, perchè sempre Cesare mi aveva detto 
che non voleva se uon I' onesto, dal che anche V. S. non si era 
mai per partire, oltre questo, anche in le dimando latto a V. S. 
vi erano alcune coso ch'erano comuni a tutti i confederati, le 
quali se non erano decise, non sapeva come si potevano con- 
cludere lo particolari tra Cesare e V. S., e questo erano corno circa 
lo Stato di Milano, del quale se non si sapeva prima l'opinione 
di Cesare non si poteva trattar cosa alcuna, perchè la Lega non 
poteva abbandonare il Duca di Milano suo confederato, o per il 
quale si faceva tutta la guerra, che si faceva in Italia: e S. M. 
non aveva fatto Un allora maggior difficoltà cho in questo; chò, 
determinata questa, a me pareva, ed il medosimo giudicava ogn'uno 
ch'il tutto fosse determinato: pur ch'io parleria con tutti gli 
altri signori Ambasciatori di quanto mi aveva dotto Sua Maestà, 
e faria quello che a tutti insieme parosse il meglio; mi risposo 
eh' io era ingauuato se pensava che il Ducato di Milano fosso la 
maggior difficoltà che vi fosse: che Cosare non voleva quel 
d'altri, ed aveva assai Stati: ma cho la difficoltà che faceva era: 
che gli pareva ingiusto che il Re Cristianissimo oltre il non gli 
osservar quel che gli aveva promesso, volesse anche per forza 
astringerlo a lassar detto Stato al Duca Francesco, che circa 
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questa rosa, se non ora per far cosa alcuna, non l'era per far 
per paura, ne per minacce di guerra, ma per amor e cortesia, 
la qual non voleva usar col Re di Francia per allora. Ben era 
per far quauto poteva che Italia fosse satisfatta circa ciò, e per 
questo proponeva trattar prima la pratica di V. S. , ch'era il 
principal membro d'Italia, perchè forse per questo cammino si 
troveria più facilmente alla pace. Che del Ducato di Milano, 
trattando la cosa, si vederia quel che Cesare voleva fare, e si 
cognosceria, che mai non aveva desiderato più di quel che dovea 
desiderare; ma che di quel che in ciò era per fare non voleva 
che il Re di Francia gli avesse più grazia alcuna, ma voleva farlo 
per V. S. e resto d'Italia; alla qual aveva sempre desiderato esser 
amico, e desiderava più che mai. Che se io non voleva venir a 
conclusione senza il resto dei confederati, che gli pareva onesto, 
nò lui il dimandava: che si praticasse in la cosa e si vedesse a 
che conclusion si poteva venire, ma non s' intendesse conclusa 
rosa alcuna se prima non era coucluso il tutto col resto, e questo 
si pareva che si poteva fare, e che faria la strada che ne menaria 
a bon lino, perchè Cesare amava Italia e V. S. principalmente; 
e trattando prima con lei la pace veniva a cose per lei , che non 
veniva per il Re Cristianissimo, col quale aveva cagion di giusto 
odio, ed inimicizia. Poi, restando solo le cose particolari di 
Francia , era da creder che anco io quelle si troveria qualche 
mezzo, che forse per altra maniera era difficile a trovare: che 
la risposta , che ogni dì domandavano gli Ambasciatori suoi , so 
gli daria presto, e se gli daria tale e sì giustificata, che tutto il 
mondo cognosceria, so non veniva a conclusione, che mancava 
dal ito Cristianissimo e non da Cesare. Io gli risposi; che non 
poteva aver se non carissima la bona volontà che diceva S. S. 
aver Cesare verso V. S. e di ciò por nome di V. S. gli dava 
infinite grazie: pure ch'io non poteva far altro da quel che prima 
gli aveva dotto: che tutte le cose di V. S., per piccole che fussero, 
aveva sempre comunicato cou tutti i signori Ambasciatori della 
Lega, ed ora anco voleva far il medesimo, che, fatto questo, gli 
risponderia risolutamente e con questo restai. Fui dappoi con 
tutti i -signori Ambasciatori in casa del sig. Auditor della Camera 
e proposi quanto mi era stato detto dal sig. Cancolliere. Tutti , 
aurora rhe in molto particolarità fossero di diverso opiuioni, in 
la somma di un animo jriudicarono , che fosse il meglio, che 
non s'entrasse in trattativa alcuna. So non si vedeva prima che 
risposta era fatta a i signori Ambasciatori Francesi, perchè da 
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•molla si poteva veder risolutamelo l'animo di Cesare, ed il 
voler trattar con V. S. prima, ch'era o per dilatar la cosa o per 
metter qualcho sospotto e divisiono fra noi: che al Caucolliere 
era ben ch'io rispondessi quasi il medesimo ch'aveva risposto 
prima, e dicessi, che la bona volontà che aveva Cesare verso 
Italia pensava che non era per mancare, per ciò che tanto era 
che prima si trattasse la cosa di V. S., come che prima si rispon- 
desse a i signori Ambasciatori Francesi. Ma che, essendo già stato 
proposto da loro la risoluzione del He suo, il meglio era veder 
questa risposta, dappoi, secondo che fosso quella, si potria 
trattar il resto, perchè da quella dipendeva il tutto, e non sì 
venendo a conclusione col Re Cristianissimo, ogni cosa trattata 
sària vana : per ciò che S. M. si contentasse che quel che più 
importava fosse primo, e che questa era l'opinione di tutti noi. 
Tutto questo fu eseguito per me, e così restassimo aspettando la 
risposta di Sua Maestà, la qual fu differita ancora per molti 
giorni. In questo tempo trovandoci spesso insiemo tutti noi, parse 
che fosse beno , che tutti separatamente visitassimo questi signori 
Consiglieri, e vedessimo quel che si poteva intendere circa la 
risposta , cho avevano da fare , ed accadendo parlar nei dubbii 
cho occorrevano, si sforzassimo di dir le ragioni nostre, ed 
indurli a voler condiscender al dovere , e poi il tutto si comu- 
nicasse insieme. Io fui più volto con tutti: trovai che il signor 
Cancelliere era il maggior impedimento che vi fosso, e che aveva 
molto più innanzi gli occhi l'odio che porta al Re di Francia, 
che il ben del suo padrone, ed universale di tutti i cristiani. Il 
signor Confessore mi pare molto ostinato, pur alle volte si lassava 
vincer alla ragione in alcuna cosa, ma ancor lui mostrava molto 
odio a Francia. Il Segretario Alemani, sempre ch'io gli parlava, 
mi tentava che V. S. lasciasse Francia e pigliasse l'accordo con 
Cesare , che faria tanto quanto volesse V. S. , del che anco mi 
tentò alcuna cosa il signor Cancelliero e signor Confessore, 
ma con miglior modo , nè sì apertamente. A tutti risposi io , 
secondo che conveniva, e secondo che era il debito mio, e che 
so , eh' ò la mente di V. S. Il meglio disposto alla pace e che 
mostrava aver più dispiacere che non si venisse a conclusione 
trovai D. Joan Emanuel. Da lui intesi che lui era stato cagione 
cho si parlasse di trattar per le coso di V. S., e cho aveva fatto 
questo pensando che fosse il vero cammino di venir a boua con- 
clusione, perchè pensava, cho l'animo di Cesare per gratificarsi 
V. S. ed Italia era di lassar lo Stato di Milano senza vederne altra 
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ragione, il clic per il Ho di Francia noti voleva far per modo 
alcuno, e si dolse molto, che non si avesse voluto fare. L'escu- 
sazion mia, ch'io non facessi cosa alcuna senza il consentimento 
di tutti, gli pareva bona, ma la opinion di tutti, che non sì 
avesse da fare, gli pareva mala. Il medesimo circa il Duca di 
Milano, e molto più aflermativamente mi disse il sig. Confessore. 
Io gli dissi che il medesimo si potea far dappoi e non saria per 
questo l'obbligazione minore , e che pur che si facesse , ogn'uno 
restaria satisfatto , facesse per qual causa si voleva. .Mi lassarono 
una bona speranza, che si aveva da fare, e che questa non saria 
cosa di tanta difficolta, di quanto era giudicato da ogn'uno, che 
avesse da essere. Alla flu al primo di gennaio, por far bou prin- 
cipio dell'anno, fu mandato a dira i signori Ambasciatori Francesi 
che fossero al Consiglio, che se gli daria la risposta. Furono, e 
vedendo che la risposta, che gli davano in scriptix davano a loro 
soli, e non insieme con i signori Ambasciatori d'Inghilterra, se- 
coudo ch'era il dovere, essendo stati unitamente a Cesare, ricusa- 
rono volerla altramente, che unitamente con Francesi ed Inglesi: 
e dicendosi per il signor Cancelliero, che poi si rispondeva agli 
Inglesi, che non erano parto, ma mediatori; e dicendo i Francesi 
altramente, nè volendo a modo alcuno risposta senza loro, fu 
" mandato a chiamarli per intender da loro se volevan la risposta 
unita come parte e confederati di Francia, o di che maniera; 
dissero, che la volevano unitamente con Francia, e così fu fatto, 
e fu data comunemente a gli Ambasciatori di tutti due questi Re. 
La somma fu che delle quattro cose di sopra dette accettava 
Cesare le tre, secondo che dal Ho Cristianissimo erano offerte, 
cioè la somma del danaro e modo di pagarlo, la cosa del con- 
tado di Charloes , e la offerta dell' armata di mare. La quarta 
della restii ii/ii >n di Genova ed altri lochi accettava anco , ma 
questa e la revocazione dell'esercito d'Italia voleva che si faces- 
sero prima che fossero restituiti i figliuoli. Era contento che V. S. 
ed i signori Fiorentini fossero nominati per confederati , essendo 
prima accordate le differenze particolari , che si hanno con S. M. 
Del Duca di Milano , quanto al fargli giustizia , era contento di 
non mancare, come sempre aveva offerto, ma con certi capitoli 
e condizioni però che levavano ogni ragione al Re di Francia, 
che pretendo in quel ducato, ed obbligavano il Duca al feudo 
Imporialo pili cho mai. Quanto al perdonargli e lassarlo in Stato 
io grazia al Ro Cristianissimo e d' Inghilterra , diceva noi voler 
fare , perchè pareria fatto por forza e non per volontà ; offeriva 
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però che, dappoi conclusa la pace, prima che si veglia all'esecu- 
zione, o prima che siano restituiti i figliuoli al Re Cristiauissimo, 
disponeria sì di quello stato, che ogn'uno cognosceria, che 
non si ha mai lassato vincer nò da avarizia , nò da desiderio di 
Stato, ed Italia rcsteria contenta ed in pace sì che non vi saria 
causa alcuna nò di armo, nò di guerra. Su questa risposta furono 
lungamente i signori Ambasciatori di Francia o Inghilterra , con 
noi Italiani: per un giorno dappoi, penso perchè detti signori 
Ambasciatori per le occupazioni loro non ebbero tempo, non fu 
comunicato cosa alcuna. In questo il signor Cancellicro mandò 
per me e dopo molto parole della bona volontà , che aveva Cesare 
verso Italia e V. S. precipuamente mi disse che S. M. gli avova 
commesso che mi mandasse a chiamare, o mi leggesse la risposta 
fatta agli Ambasciatori del Re Cristianissimo, e questo perchè du- 
bitava che i detti signori Ambasciatori , o nou me la mostreriano, 
o non me la mostreriano integra, per esservi parte dove Cesare 
mostra il bon animo elio ha verso Italia, ch'è cosa che non 
piace a loro. Io gli risposi che quanto ai signori Ambasciatori 
Francesi, io non dubitava, che fariano quello, che avevano 
sempro fatto con meco, e mi comunicavano il tutto, e che avo- 
vano già mandato quella mattina per me, ma che io, essendo 
stato chiamato da S. S. aveva voluto venir prima da lui, ma cho 
non restava però di render infinite grazie a Cesare della bona 
volontà che mostrava a V. S. o del conto cho per causa sua 
teneva di me: mi lesse tutta la risposta in francese, e perchè 
vi erano molto parolo dubbie e molte coso che importava dirle 
strettamente, io non lasciai passar cosa, senza che me la dichia- 
rasse bene; il che fece S. S. molto volentieri. Fui poi a desinar 
con Mons. di Tarbe, e trovai che aveva ordinato che si trovassimo 
tutti insieme, e con questa risposta stavano in opinione, che 
subito si determinasse tra noi di pigliar licenzia da Cesare, ed 
intimargli la guerra , e questo perchè interpretavano molte pa- 
role di quella risposta iu senso cho giudicarono malissimo. Io 
gli dissi quanto mi ora occorso col signor Caucelliero, e di che 
modo mi aveva dichiarate quelle parole nelle quali Sue Signorie 
dubitavano: per il che il signor Auditor prima, poi tutti noi altri 
fossimo di opinione, che tornassero a Cesare, e dicessero aver 
avuta la risposta nella quale avevano alcuni dubbi , e di quello 
dimandassero dichiarazione a S. M. e tentassero di rimuoverlo 
da quel capitolo, che diceva, che prima che si restituissero i 
figliuoli fosso revocato l'esercito francese d'Italia e restituito 
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Genova e altri lochi, porche questo dicevano detti signori Ambascia- 
tori che non potevano conceder a modo alcuno, porchè avevano 
espressa commission dal suo Ro che prima si restituissero i fi- 
gliuoli, altrirnente cho non si facesse cosa alcuna: dappoi che si 
parleria insieme, e si vederia quel che fosse da fare. Così fecero 
ed ebbero da Sua Maestà la dichiarazione di quelle parole dolla 
sorto che aveva avuto io dal sig. Cancelliero. Della restituzione 
di Genova o rivocare l'esercito prima che si restituissero i figli- 
uoli, trovarono S. M. ferma nel proposito, ne lo poterono rimovcre, 
di modo che in tutta la materia della pace, quanto a Francia, si 
restò con questa difficoltà principalmente, che il Ducato di Milano, 
ancora che Cesare non veniva a dir espressamente di voler far 
quello che se gli domandava, però dicendo che volea contentar 
Italia, e non essendo per esser Italia contenta por altro modo, 
cho lasciandosi il ducato al Duca , pareva che fosse all' ultimo 
per venir a quello che si voleva. Su questa difficoltà si stetlo 
molti giorni, e si praticò assai, e da un cauto e dall'altro si 
trovarono e addussero molti dubbi. Dicevano i Cosarei cho non 
era onesto che Tlmperatoro si fidasso del Ro Cristianissimo, es- 
sendogli slato una volta mancato, ma che ben poteva il Re Cri- 
stianissimo fidarsi di Cesaro, che non aveva mai mancato di 
sua parola : quel cho volean far i francesi dell'esercito in Italia, se 
Cesaro si otferiva , prima che si facesse esecuzione alcuna, subito 
firmata la pace, lassar Italia contenta e quieta: ed in somma, 
che chi era stato ingannato una volta aveva da esser cauto per 
non cssor ingannato l'altra. All'incontro i francesi dicevano, che 
il suo Re non avea mancato di cosa alcuna, ch'avesse potuto 
fare ; ma che non era slato in man sua di far più di quel che 
aveva fatto: quel ch'era in man sua cho lo faceva prontamente, 
il cho si polca vedere, dando tanta somma di danari, quanto 
dava, e facendo tutto il resto che voleva Cesaro. Del Gdarsi di 
Cesaro: che lui in bona parte se ne fidava; pur che lassi i suoi 
confederati . rivocando il suo esercito, e cho Italia resti in discro- 
zion degli spagnuoli, che non gli pareva onesto: che Cesare potea 
tenersi molto ben sicuro di lui, promettendo per lui il Re d'In- 
ghilterra, corno prometteva : e che lui all' incontro non aveva 
alcuna sicurtà da Cesare: che si daria in man di detto Ro di 
Inghilterra ostaggi e 200 mila ducati, i quali fossero di Cesare se, 
subito restituiti i figliuoli, non ora revocato l'esercito al tempo 
costituito. Tutto questo promettevano gli Ambasciatori inglesi per 
nome del suo Re mollo liberamente, il qnal essendo sempre da 
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Cesare chiamato parente e tenuto per amico e mediatore, non 
pareva che con onestà si potosso rccusare tal sedurla. Da poi 
molte pratiche di questo coso , parlandosi pili volto del tutto , 
venne un dì Cesare con gli Ambasciatori francesi a questo , che 
disse, che nel medesimo tempo che il Ho Cristianissimo rivocava 
l'esercito, anco lui era contento lovar il suo d'Italia: od essendogli 
detto, che con escusazion del Regno di Napoli il lasseria lì e non 
saria fora d'Italia, disse, che le genti d'arme non volea già levar 
dal regno di Napoli, perchè erano di lì; ma che lo fanterio era 
contento di levar, e faria tal provisione che potriano nel partir 
dei francesi, partir di Lombardia, e dappoi d'Italia, ed offerse 
oltre ciò che ancor lui daria segurtà al Ho di Francia di quanto 
prometteva; ad altro più oltre non venne, ne mai si lascio mover 
punto circa al voler restituir prima i figliuoli, dicendo sempre, 
che non si volova fidar del He di Francia. Stando la cosa in 
questa difficoltà e parlandosi di molli mezzi, il signor Cancellicro 
cominciò a dire, ch'aveva trovato un buon mezzo a tutto, o 
che certo in quel cho avova trovato lui, si faria la pace: chela 
Dominica dei Re gli venne in visione questa cosa, elio saria di 
sorte, cho come la stella coudussc in quel dì i Ho Magi a dritto 
cammino, così questa condurria i He e Principi cristiani alla 
pace : pensò ogn' uno che grau cosa fosso questa cho dicova un 
uomo come il signor Canceiliero, e già per tutta la Corte si tenne 
per alcuni dì la cosa fatta e la pace per conclusa. Diodo alla fino 
questa cosa in scriptis ai signori Ambasciatori francesi, che non 
era altro se non che per nome di Cesare , di quanto prometteva, 
offeriva la medesima securlà al He Cristianissimo , che esso Re 
offeriva a Cesare, ch'era il Ro d'Inghilterra, e diceva che, recu- 
sando questo, si vedeva manifestamente che recusava la pace. Que- 
sta cosa parse molto debile e fredda, perchè offeriva quel che non 
stava in lui, ne si sapeva se il Re d'Inghilterra ora contento di 
prometter per Cesare o no: il cho non faceva il Re Cristianissimo, 
il qualo offeriva quol cho già il Ro d'Inghilterra era contentato 
di fare ; e gli Ambasciatori di osso Re tenevano già commission del 
suo Ro di obbligar lui e i regni suoi a Cesaro di quanto promet- 
teva per il Re di Francia, e questo offerivano detti Ambasciatori 
sempre, cho voleva Cesare di fare, e gli mostravano la commis- 
sione circa ciò: e quanto a quel che diceva il Canceiliero, facessero 
che il medesimo Re promettesse il medesimo al Re di Francia 
per Cesare, dicevano detti signori Ambasciatori che loro nòn ne 
avevano commissiono alcuna, nò sapevano circa ciò la volontà 



Digitized by Google 



- 22 



del suo Re : in questo si diceva, caso che il Re d'Iughilterra non 
volesse prometter per Cesare, quel che si faria? Rispondevano, 
che la cosa saria nei medesimi termini che prima : e questo pa* 
reva molto mal a proposito che si dovesse differire il tutto fin 
che veniva risposta d'Inghilterra, e che poi, non contentando 
quel Re quel che offeriva Cesare , le cose fossero nei termini dì 
prima. Con questo la pace cominciò già ad aversi per disperata, 
uè si restò però da proponer e trovar molti partiti : fu detto dal 
signor Auditore, che i francesi sariano contenti di pigliar la se- 
gurtà dal Re d'Inghilterra volendola fare, ma che Cesare si ob- 
bligasse, casu, che venisse risposta, che non la voleva fare, di 
accettar lui il partito, che all'ora se gli faceva, acciò che non 
si pigliasse questo travaglio invano: non volsero udirlo. Fu pro- 
posto per altri che dappoi che il pegno, che aveva Cesare di 
Francia si poteva divider, si dividesse, ed il Delfino si restituisse 
per i danari , gli altri si dessero in man del Re d' Inghilterra con 
altri ostaggi dei principali di Fraucia, che slessoro in man suo 
fin che si eseguisse il resto; e che si dessero anche ostaggi in 
man di Cesare, o che si lasciasse anche il Duca d'Orleans in 
man di Cesare, dando lui ostaggi a Francia fin che si eseguisse 
quel cho mancava, e a molti altri modi fu parlato circa il divider 
questo pegno dei figliuoli del Re Cristianissimo, e a tutte le dif- 
ficoltà che occorrevano circa a ciò si trovava onestissimo modo. 
Il signor Nuncio pigliò prima il carico di parlar di questo partito 
come uomo che fa professione di non meno servitor di Cesaro 
che di Nostro Signore, e di che Cesare si fida assai; ma o non 
intese bene quel che gli fu proposto, o fu troppo parziale, non 
riuscì per man suo cosa alcuna, nè per altra via si potè mai 
venir a cosa cho si contentassero. Il signor Don Jo. Emmanuel 
parlando meco, ed il signor Nuncio ancor lui parlarono di molti 
partili, tra i quali era di poner Genova e altri lochi in man di 
un terzo, essendo sicuro poi Cesare di lui: dar Mons. di Lautrech 
per ostaggio nel Castel di Milano, che l'esercito si rivocava: 
porre tutti i dubbii che restavano in petto del Pontefice, ma cho 
prima fosse libero, sì che ognun potesse fidarsi che poteva giu- 
dicar quel che gli pareva ragionevole. Dicevano anche che V. S. 
promettesse per Francia, che Cesare certo se ne fidaria: ma di 
tutte queste cose, parte parsero poco oneste, e di parte non fu 
parlato. Quanto a quel di V. S. io dissi che non teneva commis- 
sione alcuna, ma quando me ne fosso parlato, lo scriveria: altri 
modi molti furono da ogni parte proposti, perchè ad ognuno 
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rincresceva, che si restasse di concluder la pace, solo per il 
modo di eseguirò quello in che si era d'accordo, ma non si seppe 
mai trovar via che riuscisse: per il che la cosa si ridusse, che 
bisognava o scriver in Francia al Ite, in che termino ora la cosa 
ed aspettar risposta, il che desideravano questi Consiglieri, ed a 
noi tutti non pareva male ; o pigliar licenza ed intimar la guerra. 
Di scriver più in Francia i signori Ambasciatori francesi non 
volevano udir parola, dicendo, cho avevano commissione dal 
suo Ro di non gli scriver pili , ma con la risoluzione cho gli 
mandava, ch'era l'ultima conclusione di quel che voleva fare; 
o concluder la paco o intimar la guerra. Per questo si risolsero 
di voler pigliar licenza e venir alla fino a questa intimaziou di 
guerra: pur non restarono di prima andar anco dalla Regina di 
Francia madama Leonora, per veder per l'ultimo mezzo se questa 
poteva col fratello ottener grazia, che non fosse ostinato in questa 
cosa, avendo concluso tutto il resto, e questo facesse per farla 
a lei Regina di Francia: anche per questa via non si venne a cosa 
alcuna. La Regina come è bona, così è fredda, ed ha tanto rispetto 
al fratello cho non seppe far quello ch'era bisogno, che il desi- ' 
derio, son certo, che non lo mancò. Tentata ogni via proposero i 
signori Ambasciatori francesi a tutti noi di voler pigliar licenza, 
o no dimandavano quel che volevamo far noi. I signori Amba- 
sciatori d'Inghilterra dissero, che fariano il medesimo; io dissi 
che, come in tutto il resto, era unitissimo con Sue Signorie, cho 
anche andana con loro a Cesare a pigliar licenza , perchè V. S. 
non solo in questo, ma in ogni altra cosa era determinatissima 
di esser sempre di un animo col Re Cristianissimo, e Serenissimo 
Re d'Inghilterra. L'Ambasciator di Fiorenza disse, cho ancor che 
lui circa ciò non tenesse commissione alcuna particolare dalla 
Signoria di Fiorenza, pur sapendo in la union ch'era con la 
Lega , e vedendo quel che volevano far Sue Signorie ed io con 
loro, che gli pareria male non far il medesimo, perciò che saria 
pronto a venir unitamente ogni volta che volessero. Il signor 
Ambasciator di Milano parse ai signori Inglesi che non avesse a 
venir con noi per non sdegnar Cesare, sì che intaccandosi pratica 
di pace si rimovesse da quella volontà cho all'ultimo avea mo- 
strato aver verso del Duca : ma che se ne andasse da poi solo. 
Questo a compiacenza dei detti signori Ambasciatori parse a tutti 
bene; per il che lui restò, e noi tutti uniti, mandata a dimandar 
audienzia a Cesare, e subito avutala a' 21 di gennaio, andassimo 
a S. M. , e per nome di tutti il signor Vescovo di Tarbe con le 
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migliori parole che seppe dimandò licenza. Cesare rispose uma- 
namente a quel che disse, che anche lui teneva suoi ambasciatori 
a molti Principi de' confederati, che non era onesto che ne lasciasse 
andar noi, ed i suoi restassero di là; che scriverìa ai suoi, ed 
avendo notizia , che fossero partiti , ne lasciarla andar noi , in- 
tanto che ne manderia a dir quello che si avesse a fare. L' Epi- 
scopo di Tarbo disse che l'Ambasciatore del Re Cristianissimo 
era il Presidente, che di questo faceva come voleva, ma che lui 
ed il Secretano Raiart non orano venuti come Ambasciatori, ma 
con il salvo condotto di Sua Maestà per trattar questo negozio 
particolare, e che il salvo condotto finiva fra otto giorni: rispose 
che faria che si contentarla. Io non aveva pensato di dir cosa 
alcuna a Sua Maestà, ma mi pareva che bastava che l'Episcopo 
di Tarbe supplisse per tutti, e così aveva parso a tutti, e così si 
aveva concluso che si facesso; ma vedendo poi per essere stata 
la risposta con l'opinion di lutti noi, che e il sig. Presidente e 
l'Auditore e l'altro Ambasciatore Inglese, tutti in particolare par- 
larono a S. 11., mi parse il dovere di far il medesimo ancor io, 
e mi accoslai a S. M. e gli dissi che aveva intesa la risposta, che 
S. M. aveva fatta, e che se S. M. voleva scrivere a Venezia ed 
aspettar la risposta, che la cosa andaria molto al lungo; che io 
pregava S. il. che fosse contento che mi partissi quando partivano 
i signori Ambasciatori Francesi, che mi rincresceva partirmi di 
questa sorte, ma che non si poteva far altro; che nò V. S. poteva 
lasciar di far il debito suo con i Confederati, nò io altro, che 
quel che m'era commesso; ma che fosse sicuro, che quel cho 
faceva V. S. noi faceva per odio, ne mala volontà che gli avesse, 
ma prima per difesa sua, poi per non mancare a quel ch'era 
obbligata, ed alla fede data, la qual aveva sempre estimata piìi, 
che altra cosa alcuna; che io non era sì disperato che non mi 
restasse ancora qualche speranza, che per man di Dio, quando 
manco uomini la sperassero, nondimeno avesse da seguir la pace 
universale tanto desiderata da ognuno e da V. S. sopra gli altri. 
Mi rispose che quanto al partir mio vederia di satisfarmi, e mi 
manderia a dir quel che avessi a fare: del resto che sperava, che 
io dina la verità del tutto a V. S., e V. S., come prudente e savia, 
lascieria far la guerra a estos desvariados, che vuol dir in italiano 
come tanti pazzi, dappoi cho no avevan tanta voglia, e lei staria 
a vedere che si rompessero la testa fra loro. Con queste risposte 
si partissimo, e la medesima sera venne Lopez Hurtado ai signori 
Ambasciatori Francesi e di Fiorenza e a me, e per nome di S. M. 
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mi disse che S. M. era contenta di darne licenza che si partis- 
simo come gli avevamo domandato, ma che questa era non libera; 
che se ne andassimo, ma che voleva che andassimo in Pozza, 
loco lontano 8 leghe da Burgos tanto che venisse nova dei suoi 
Ambasciatori; che io tutto saremmo trattati bene, e lui ne faria 
compagnia, e che il dì dappoi, se avessimo da partire, di lì 
ponessimo scriver una lettera aperta per uno, acciò che fussero 
espediti gli Ambasciatori di S. M. e noi potessimo tornar presto 
a nostre case. Che queste lettere S. M. manderia, e fin che venisse 
la risposta attendessimo a star contenti e non si pigliar peosiero 
di cosa alcuoa. Fu forza di far quanto ne ha comandato, e il dì 
dappoi che fu a' 22 si partissimo lutti insieme in mezzo di 40 da 
pie e 30 da cavallo della guardia di Cesare: menati come prigioni 
per mezzo la città, e mandando tutti i nostri servitori innanzi, 
di sorto che non potessimo parlar con alcuno, e ad alcuni che 
restarono per condur parte delle robbe nostre che restavano a 
dietro, furono dati uomini della guardia, che mai non li lasciassero 
fin che non fossero in Pozza : e fin quella notte che stessimo in 
Burgos dappoi la licenza , fu cominciato a far la guardia a tutte 
le porte di nostre case e molto più poi si fece in Pozza. I Sigg. 
Ambasciatori Inglesi o di Milano restarono per allora. Il medesimo 
dì di 22, prima che partissimo la mattina, fu intimata la guerra 
a Cesare dagli Araldi Francese ed Inglese. Quel che dissero od il 
modo che tennero e le risposte di Cesare furono subito tradotto 
in Spagnuolo e stampate e chiamate il disfido di Francia od In- 
ghilterra all'Imperatore. Mandone ora una a V. S. pensando che 
non sia venuta in Italia: per quella V. S. vederà il tutto, e penso 
che si meraviglierà di molte parole insolonti dette, e massime 
con il Cardinal Eboraccnse. Questo è tutto il successo delle pra- 
tiche della pace fin al partir nostro per Pozza. Tutto quei che fa 
trattato come ho lungamente narrato a V. S. fu con Francesi; 
delle cose di V. S. non si venne a pratica nè particolarità alcuna, 
uh io mi ho lasciato intender da alcuno quel che avessi in com- 
missione. Solo ho mostrato sempre e detto, che V. S. non ha 
desiderio alcun maggiore che di pace, ed ancora cho io sia par- 
tito di Spagna non come amico, ho lasciato questa opinione. Se 
ò anco vero che tutto quel che fa V. S. lo fa per necessità e 
per difendersi o non per volontà di far guerra, e sempre mi 
ho sforzato di far il tutto con piti destrezza, ch'ho saputo; di 
modo che satisfacendo principalmente ai Confederali, quelli della 
Corte di Cesare con chi ho avuto da negoziare non udissero se 
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non bone parole, e questo ho pensato io che sia la mente di V. S. 
Delle coso particolarmente di V. S. se si fosse venuto a trat- 
tarle, si aveva trovata molta difficolta circa Ravenna o Cervia. 
Dei danari penso che con somma non grande si averia acconciato 
il tutto; ma Dio ha meglio disposto, avendo date le vittorie che 
ha date, e ridulte le coso nel termine cho sono. Dappoi che 
fussimo in Pozza Lopez Hurtado no disse che aveva commissione 
di non ne lasciar scriver in parte alcuna, che lui non vedesse le 
lettere. Da questo in fuora, e lo guardie che ne faceva pur con- 
tinuo , fummo da lui ben trattati : ma pochi dì dappoi Cesare 
mandò per lui per mandarlo in Portogallo, ed in suo loco a nostra 
guardia mandò il Commendator Figueron , uomo che fin all'ultimo 
che siamo partiti, no ha tenuto molto stretti, e trattati molto 
male. Il loco è il poggior di Spagna , pien di necessità ed abbon- 
dante di ogni discomodo, in mezzo montagne asperrime e fredde, 
fuori d'ogni cammino e quasi del mondo, di sorto che, aggiun- 
gendosi anche il maltrattamento e dcscootcnto con che vi siamo 
slati , si può dir cho per quattro mesi siamo stati in Purgatorio. 
Ma non voglio lamentarmi , acciocché non paia che quel che ho 
patito per V. S., per la qual sono obbligato metter anco la vita 
ogni volta che occorra, abbia patito mal volentieri. Ho patito il 
tutto di bon animo e patirollo di novo, pur la cosa non ha po- 
tuto esser se non acerba o dispiacovole. Un meso dopo noi, 
partendosi Cesare da Burgos vennero anco gli Ambasciatori Inglesi 
e Francesi e di Milano, e ncll' arrivar di questi gli Ambasciatori 
Francesi furono fatti andar in un palazzo forto del signor del 
Loco, che e pili alto della terra, perchè fossero più guardati, e 
ncIP anticamere dell' Episcopo di Tarbe han fatto sempre dormire 
alcuni della guardia; i quali anco tutto il dì stavano ed andavano 
con loro per guardarli. Alla fine, inteso Cesare che l'Ambasciator 
suo ch'era in Francia veniva, ed era poco lontan da Baiona. 
mandò un gentiluomo a Pozza, cho accompagnasse con laguadia 
che era lì i signori Ambasciatori francesi sin a Fonterabbia, e li 
permutasse col suo, che veniva di Francia. Gli Ambasciatori Inglesi 
ordinò che andassero alla Corto, o dove volevano con promission 
però di non si partir di Castiglia nò loro, ne alcun de' suoi senza 
licenza sua; ed in sua compagnia restò il Commendator Figueron, 
E questo si disse cho ha fatto S. M. perchè il medesimo è stato 
fatto in Inghilterra al suo, e quel non partendo questi non ha 
da partire. Noi altri italiani pose in libertà di andar o por la via 
di Perpignano, ed in quel caso un altro gentiluomo avea da venir 
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ad accompagnarne , o per questa «li Fonlerabbia con i signori 
Ambasciatori Francesi; noi subito eleggessimo di venir per questa, 
sì perchè sapevamo che così desideravano i signori Ambasciatori 
Francesi, come anco per uscir più presto di Spagna ed entrar 
in miglior e più amico paese. Così avemo eseguito, ed ai 19 del 
passalo partissimo da Pozza, e a' 29 giungessimo qui in Baiona. 
Da me volse Cesare una obligazione: che io termine di due mesi 
il signor Alonso Sanchez Ambaseiator suo fosse lasciato partirsi 
libero da V. S. cou tutte lo cose e famiglia sua per che parte 
voleva: altramente non saria stato io lasciato partire. Fu forza 
eh' io lo facessi come volevan loro. Mandouo una copia a V. S. 
e la supplico dappoi che la persona mia è liberata, che voglia 
anco liberar la fede: quanto più presto il farà tanto maggior mer- 
cede recaverò io da V. S. Parse ai signori Ambasciatori fraucesi o 
a tutti gli altri che fosse bene, che così come tutti erano stati 
insieme in Pozza, e in tutte lo negoziazioni in Spagua, così an- 
dassimo anco lutti alla Corte del Re Cristianissimo. Io cho so 
quanto V. S. desidera che siano satisfatti in tutto, ancora che si 
allunghi un poco il cammino, così s'è deliberato di fare, e Ira 
due giorni mi partirò, li quali resto qui per sanarmi d'un poco 
di male, che ho in un piede: intanto spedisco queste mio per 
messo a posta alla Corte al Magni lieo Ambasciatore di V. S. ac- 
ciocché le mandi in diligenza. Supplico V. S. che sia contenta 
mandarmi presta risposta o darmi licenza di subito ripatriare 
che già è tempo. Sia il tornar mio quanto presto si voglia saran 
passati quattro anni, ch'io son fuora di casa, eh* è mezza la 
vita d'un uomo. 

Nove di Spagna non ho molte a scriver a V. S., perchè siamo 
sempro stali guardati di sorte che poco potevamo intender cosa 
alcuna, pur non han potuto tanto, che uon si abbia inteso 
qualcho eosetta. Cesare partito di Burgos fecole Corte in Madrid, 
le quali si conclusero con contentar di dargli duceuto Conti per 
il servizio che si ha da fargli per due anni cho sono più di 500 
ducati : concluse queste , si partì per Valenzia , ma prima io 
Madrid fece giurar il Principe suo figliuolo. In Valenzia dovea 
farsi giurar per non vi esser mai stato giuralo, poi subito par- 
tirsi per Mouzon per far le Corte di quei tre Regni , dei quali 
l'ordinario ò cavarne fi03 mila ducati , ma molti vanno in pagar 
debili. Non starà S. M. a farlo, ma abiliterà la Regina Germana 
o manderà qui la Regina di Francia sua sorella , e lui per San 
Giovanni alla più lunga sarà in Madrid. Dell'argento che ha tolto 
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per lo Chioso dicono elio ha cavato 500 mila ducali : con questi 
pensa far la guerra a Francia, e già per tutte le terre di Spagna 
si faceva gente ed in alcuni lochi non se ne trovava molta. Io 
penso che assai sarà se si difende , e che il di più cho si dice 
si dica per bravarla e reputazione. Monsignor di Beureo imbarcò 
con 5 mila fanti Spagouoli, secondo che fu detto, per passar in 
Fiandra, e non avendo tempo fu forza ritornare. Ora al partir 
nostro intesi che si era avviato alla volta d'Italia. Si diceva che 
si avevano mandati danari in Aleraagna e che callaria bon nu- 
mero di Lanzchenech in Italia : altro circa alle cose di Spagna 
non ho da scrivere a V. S. perchè altro non ho inteso. Passando 
a Fonterabbia trovassimo un araldo del Re Cristianissimo che 
andava a Cesare a disfidarlo per nome del Re suo. Cesare in 
Grauata parlò molto bravamente contro il Re di Francia, il che 
mi ricordo per lettera di quel tempo aver scritto a V. S. mollo 
diffusamente. Poi ultimamente in Rurgos, quando fu intimata la 
guerra, disse all'araldo di Francia che dicesse al suo Re cho pcu- 
sava che non avesse inteso alcune cose , che al Presidente, suo 
ambasciatore , aveva detto in Granata , porche il teneva per tal 
Principe, che gli avesso risposto, perciò che so le facesso dire e 
gli rispondesse. Il Re Cristianissimo inteso quali furono lo parole, 
che erano di provargli da uomo ad uomo , che non gli aveva 
mantenuto quel che gli aveva promesso in Madrid, e simili cose 
per attaccar querele, gli risponde ora per l'araldo suo, ed accetta 
il combatter, dicondo che l'Imperatore gli dia il campo franco, 
ch'egli come disfidato vi venirà con le arme che gli parerà : queste 
tali cose non so che effetto ponno avere tra due tali Principi, 
pur vanno dattorno e daranno almanco che parlar al mondo 
per qualche dì. Il sig. Presidente stando in Pozza, dappoi che 
intese quel che Cesare disse all'araldo delle parole dettegli in 
Granata, scrisse a Cesare , che lui non scrisse allora quelle parole 
al suo Re , perchè gli parsero aliene dalla pace , che si comin- 
ciava a trattare ; ma che ora che Sua Maestà voleva che si di- 
cessero , che gli desse licenza , cho le scriverla al suo Re e gli 
diceva quello cho si ricordava, ch'erano state, pregando S. M. 
che se non erano quelle gli ricordasse quali erano. Cesare gli 
rispose, che non erano quelle che diceva; ed invero non se le 
aveva ben ricordate, e gli disse lui quali erano state, e non solo 
disse quelle , ma molto peggiori , e la lettera è firmata di sua 
mano. Questa non ha ancor vista il Ro Cristianissimo : come la 
veda , che sarà ora, si accenderà molto più , ed i passi di Spagna 
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e Francia saran frequentati ogni dì da araldi , e se si potesse 
venir a conclusione saria raro spettacolo veder combatter due 
tali Re. Qui in Baiona ho trovato un m. Silvestro Dario Luchcsc, 
che manda il Rev.mo Eboracense in Spagna con un uomo di 
Madama Margarita per veder ad instanza di detta Madama se 
Cesare si potesse indur alla pace. Aspetta un salvo condotto che 
ha mandato dimandar a Cesare , e spera molto di far qualche 
bon effetto. È stato a visitarmi e mi ha detto molte cose circa 
ciò, ma io non so quel che mi possa sperare; se non porta più 
di quel che ha dotto a me. Tutto quel che dice lui è stato pili 
volte in pratica, ne ha fatto etTotto alcuno. Dio dia miglior ven- 
tura a lui, chfi non ha dato a noi altri, so è per ben d'Italia e 
di Cristianità. Tanto tempo ò che non ho potuto scriver a V. S. 
che non ho avuto modo di ringraziarla dell'avermi elotto Savio di 
Terraferma : dappoi ch'io ebbi avviso da'miei di ciò. Prima non 
si ebbe mai messo por scriver nò in Francia, nò in Italia , poi 
successe la retenzion nostra: ora ancorché tardi, non voglio To- 
star di ringraziarla. Io non conosco aver fatto tanto per V. S. 
che meriti tal premio, pur questo mi sarà uno sprone por accen- 
dermi nell'avvenire a far sì , che V. S. conosca aver collocato 
questo boncflcio in persona non indegna. S'io sono stato lungo 
e molosto, V. S. mi perdoni : a scriver di tanto cose, ancora cho 
si scrivan poche parole di ciascheduna, non si può esser se 
non lunghissimi. Grazie. 

Di Baiona il primo di giugno 1528. 
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